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Ce l'aveva con 
Gadda, amava troppo 

Pascoli e D'Annunzio: 
eppure Ruggero Jacobbi 

nelle sue critiche è riuscito 
a cogliere per primo molte caratteristiche 

di questo secolo. Un libro ora raccoglie i suoi scritti 

F 

tramerò del 

A Trento 
i film sulla 
montagna 

TRENTO — Sono 52 e sono 
state inviate da 23 nazioni eu
ropee, americane, asiatiche ed 
africane le opere che la com
missione selezionatrice ha 
ammesso a concorso al 32" Fil-
mfcstival internazionale della 
montagna e dell'esplorazione 
•Città di Trento». A giudizio 
dei selezionatori, il livello me* 
dio dei film — molti dei quali 
sono dedicati alle -nuove fron
tiere» dell'alpinismo — e mol
to buono anche in rapporto al

le edizioni precedenti. 
D'altra parte, il numero 

molto elevato di pellicole am
messe, che garantiranno per 
l'intera settimana del festival 
giornate di proiezioni •piene», 
testimonia il livello qualitati
vo dei film visionati, 49 dei 
quali sono di montagna e solo 
tre d'esplorazione. La parte 
del leone è fatta, com'è ovvio, 
dall'Italia presente con undici 
pellicole. Ricco e vario il pro
gramma delle manifestazioni 
e delle iniziative di contorno 
al festival: dalle mostre — de
dicate alla professione della 
guida alpina e all'attività del
l'operatore cinematografico 
degli anni Venti Richard 
Angst, al quale è riservata la 
sezione retrospettiva di quest' 
anno — al salone dell'alpini

sta, al premio ltass, di lettera
tura di montagna. 

Un cenno a parte merita il 
tradizionale incontro alpini
stico internazionale che que
st'anno presenta un tema tan
to attuale quanto stimolante: 
il rapporto tra il mondo dell' 
alpinismo e dell'esplorazione 
con i mass media, rapporto ri
messo in discussione anche re
centemente da vicende discu
tibili come quelle di Ambrogio 
Fogar. Da questi sommari 
cenni, si comprende come il 
festival di Trento — in pro
gramma da domenica al 5 
maggio — costituisca nel suo 
genere l'appuntamento più 
importante a livello interna
zionale. 

Enrico Paissan 

La società letteraria italiana, disattenta, 
approssimativa, suddivisa in clan rissosi — 
di cui sarebbe agevole nominare i feudatari e 
i valvassori — slèda qualche tempo dedicata 
allo sport del ripescaggio, meglio se di scrit
tori trapassati, quindi non più concorrenti. 
La colpa non è nel valorizzarli postumi, ma 
nell'averll emarginati da vivi. Gli esempi più 
Illustri, Morselli, Bahzlen (che ricordo affabi
le e modesto offrirmi vino di mele nel suo 
studio In via Margulta), e ora Jacobbi, per 
me, e non per mia colpa, puro -flatus vocis». 

Ora Garzanti ci dà questo bellissimo «work 
In progress» di Ruggero Jacobbi, scomparso 
di recente: «L'avventura del Novecento». È il 
volume d'un critico Inconsueto, straniero In 
patria, atterrissimo e distratto, dotato di 
straordinarie capacità di sintesi storìco-poli-
tlco-letterarle, attardato e profetico. 

Nucleo essenziale dell'opera (talora devo
tamente ricostruita con frammenti, appunti. 
materiali incompiuti e lacunosi) è II gruppo 
di capitoli dedicati a uno dei periodi più o-
scurl della storia (non solo letteraria) dell'I
talia moderna: I primi decenni dell'«unltà» 
nazionale, e 11 primo quindicennio del XX 

secolo, cioè la triste infanzia dell'aborto ri
sorgimentale. 

Su uno sfondo così squallido e provinciale, 
Jacobbi riesce a scorgere, nel dominante 
buio, le poche luci cui valeva la pena d'incan
tarsi, rivelando In tale fatica non solo uno 
straordinario acume d'interprete, ma anche 
un'alta statura morale. 

Sua Inflessibile e legittima rivendicazione, 
l'assoluta autonomia dell'arte come stru
mento conoscitivo, non solo del surreale o 
metafisico, ma anche della cosiddetta realtà, 
multiforme e spesso sfuggente. Sua qualità 
essenziale, un gusto nativo infallibile, che lo 
porta a scoprire l'essenza anche di personali
tà a lui non congeniali. 

Non ultima fra le molte qualità di Jacobbi, 
è lo stile elegante, ma stringato, limpidissi
mo, pur neU'affollarsl delle suggestioni. 

L'unico mio personale dissenso è suscitato 
solo da una valutazione forse troppo genero
sa ravvisabile nelle pagine su Pascoli e D'An
nunzio. Memorabile, sia pure per Interposta 
persona, l'introduzione a D'Annunzio: «Uno 
storico Inglese, J. A. Thayer, ha voluto Inter
pretare la vicenda culturale e psicologica dei- Eugenio Montale. In alto, da sinistra: Gadda. Lazi e Ruggero Jacobbi 

l'Italia unita, fino alla prima guerra mondia
le, nella chiave di una sorta di rimorso collet
tivo per le mancate promesse del Risorgi
mento nazionale... In altre parole, dopo gli 
astratti furori del Risorgimento, avrebbe do
vuto spuntare... un tempo di umiltà, un re
gno paziente e sensibile della ragione: vice
versa una sorta di complesso d'inferiorità nel 
riguardi del passato (e, sul momento, anche 
nei confronti del paesi stranieri) fece si che 
gli Italiani si mettessero sulla strada della 
volontà di potenza». Da tale sua proposizio
ne, Jacobbi progressivamente si svia, per in
seguire «valori dannunziani- (ampiamente 
documentati con citazioni) che non mi trova
no consenziente, ma già l'averla posta come 
esordio è merito non Indifferente, contro 
quanti hanno voluto ottusamente vedere nel
l'Italia umbertina una sorta di umbratile e-
den di galantuomini. 

Sull'Impegno dell'Intellettuale, Jacobbi 
procede su un filo di rasoio: «La solitudine», 
al contrarlo della «compromissione pubbli
ca», è garanzia di libertà; e precisa: l migliori 
autori hanno avuto la rivelazione che «verhà 
tipica della struttura capitalistica è che ogni 
compromissione pubblica risulta in stru
mentalizzazione». E prosegue: «In questo 
senso Pascoli e D'Annunzio hanno pagato 
per tutti, e perciò 1 loro successori hanno fat
to 11 possibile per evitare il ridicolo ruolo di 
utili Idioti o di mosche cocchiere». Il discorso 
è storicizzato e persino databile, ma richiede
rebbe forse — dato 1! suo grande rilievo — 
una trattazione più articolata. Tanto più che 
usa espressioni che alle nostre orecchie suo
nano sgradite e persino sospette, quali «utili 
idioti», definizione adoperata in anni recenti 
per schernire gli Intellettuali schierati con l 
partiti di sinistra. 

Ma quando Jacobbi torna su un terreno 
che gli è più congeniale, le sue definizioni 
divengono Inoppugnabili. Ad esemplo sullo 
specifico artistico: «L'albero di Van Gogh è 
rosso e viola non per modificazione, ma per 
nascita: non possiamo conoscerlo e nemme
no immaginarlo In alcun altro modo. Distin
guere non serve a niente dinanzi a questa 
furiosa sintesi, la quale non nasce da un os
servare 11 reale per alterarlo, ma è un'altera
zione In sé, che mira al non-reale, o meglio, a 
una realtà alternativa... Perché l'uomo può 
avere sensazioni emozioni pensieri suggeriti 
dall'esperienza, ma può anche crearne di as
solutamente nuovi: e questo è li proprio dell* 
arte, la quale nont raduce l'esperienza, ma è 
un'esperienza In se stessa». 

Ma è impossibile. In tanta vastità d'inte
ressi, non privilegiare lo Jacobbi critico, che 
lascia pagine indimenticabili sui poeti e gli 
scrittori più significativi del nostro recente 
passato e del nostro presente. 

Su Montale scrive: «Con profonda adesio
ne ai segreti intravisti nella propria psiche e 
nella natura, Montale articola a forza di "tu" 
(rivolgendosi... ora a sé... ora alla donna) una 
storia d'amore tra le più dolci e conturbanti 
della poesia europea moderna, perché in essa 

è coinvolto un particolare senso del tempo, 
inteso come rovina e sublimazione Insieme... 
Quelli di Montale... sono proprio oggetti, die
tro Il velo stilnovistico di un terrore e di un'e
stasi che Invocano comunque un Dio, secon
do la tradizione... di Cavalcanti, di Clno e del 
Petrarca. Ma 11 suo apporto novecentesco sta 
nel presupporre un vuoto accanto o al posto 
della divinità: donde lo sbaraglio, l'inquietu
dine, 11 girone dantesco...». 

Non altrettanto penetranti le pagine su 
Luzl, del resto non del tutto aggiornate, ove è 
tuttavia possibile Imbattersi ugualmente in 
Intuizioni (più che interpretazioni) assai feli
ci: «11 lavoro di Luzl è cosi andato avanti in 
cerca di quello che egli chiama "onore del 
vero", ossia del concreto scoperto non come 
oggetto ma come luogo dell'anima, e Infine 
le sue pagine suonano come "primizie del 
deserto". Cioè fiori e gruttl rari, avaramente 
strappati alla terra desolata in cui l'Indivi
duo si accampa con 1 suol minacciati diritti 
ed 1 suol Incerti confini entro una civiltà an
cora lontana da una vera soluzione colletti
va, da una "religione" capace di "rellgare" 
gli uomini... Il resto del libro ("Dal fondo del
le campagne", n.d.r.), con sottili variazioni 
metriche e musicali, è composto da una serie 
di meditazioni che riportano... ai grandi e-
sempl di Leopardi e di Hòlderlln, cioè alla 
poesia che nasce dall'umile confronto con le 
cose e subito viene investita da poteri sacrali, 
sollevandosi fino alle più gravi domande». 

Alcune delle pagine più belle di Jaccbbl 
sono quelle «severe» dedicate (incompiute) a 
una sorta di stroncatura di Gadda. In esse 
Gadda risalta in tutta la sua grandezza, e le 
«prove a suo carico» si rovesciano parados
salmente In straordinarie definizioni non so
lo del suoi caratteri, ma anche delle sue alte 
qualità: «...per Gadda 11 reale è sì corposissi
mo ma allo stesso tempo finto e maligno, è 
una messinscena di potenze superiori le qua
li non si sa se ci vogliano perdere o se mirino 
a metterci alla prova In vista di una salvezza, 
comunque Individuale, mal collettiva, mai 
sociale e sempre indipendente dalle leggi di 
Crono. La prima ipotesi, che il mondo cioè 
contenga in sé tutti i termini di una perdizio
ne affannosa e di una morte senza riscatto, è 
quella del "Pasticciaccio": la seconda, che il 
mondo contenga alla fine 1 modi di un'aspra 
pietà che in qualche modo fa appello al tra
scendentale, è la via seguita nella "Cognizio
ne del dolore" [...] nel segreto della sua ispira
zione, c'è un pensiero assillante di sfacelo e di 
crepuscolo mortuario [...] voltolarsi nelle ap
parenze perché sostanze non ci sono più, per
ché il fenomeno va mostrato nel suo non es
sere 11 fenomeno. Un non-essere che è anche 
un divenire, o meglio una "dynamls", ma 
senza senso, senza direzione*. 

«L'avventura del Novecento» è un «opus 
continuum* d'inestimabile ricchezza, un li
bro che va esplorato più che letto, un «uni
cum» nella storia della critica italiana dell' 
ultimo cinquantennio. 

Luca Cenali 

Nostro servizio 
PERUGIA — La beila e ricca 
mostra di Aleksandr Ro
dienko e Varvara Sfepanova 
fn corso in queste settimane 
a Perugia (fino al prossimo 
12 maggio) consente di rico
struire per sommi capi una 
splendida vicenda, quella 
cioè di due fra ì maggiori ar
tisti russi della prima metà 
del Novecento che, insieme 
ad altri illustri compagni d' 
avventura, furono parte atti
va di una grande rivoluzione 
espressila, quella delle a-
vanguardle storiche, uno 
straordinario rivolgimento, 
difficilmente ripetibile, la 
cui onda lunga ha portato 
per decenni alimento e fer
vore sulla scena artistica in
ternazionale e che soltanto 
negli ultimi tempi, ormai in 
vista della fine del secolo, 
sembra aver smarrito la sua 
efficacia, fn una congiuntu
ra nella quale molti artisti 
(ma non tutti) hanno come 
accantonata l'antica carica 
d'utopia, dal momento che 
non si vuol più cambiare e 
riscrivere il mondo, quanto, 
al contrario, arredarlo e de
corarlo. 

'Io ho crea to oggi, per cer
care lì nuovo domani, e seb
bene esso risulterà essere 
nulla al confronto con Vieri, 
tuttavia dopodomani supe
rerò l'oggi' così Rodienko in 
uno scritto del 1920; nello 
stesso anno, la Stepanova: 
«La giustificazione sostan
ziale e legittima delì'eslsttn-
za dell'arte è il movimento in 
avanti, Ininterrotto e assolu
to. L'arte tenta di penetrare 
nel futuro e non di ritornare 
verso 11 passato: Un'attitu
dine, quindi, formalmente 
progressiva, che senza dub
bio aveva tratto giovamento 
ed impulsi da situazioni an
tecedenti a cominciare dal 
futurismo, ma che proprio In 
quel tomo di anni, nella 
Russia sovietica, doveva fare 
i conti con un nuovo e per 
tanti versi Inedito problema: 
quello di rendere omogeneo 
lo sperimentalismo con le 
possibilità di raggiungere e 
comunicare con le grandi 
masse alle quali gli artisti 
stavano In quel momento ri
volgendosi, una magnifica 
scommessa risultata alla 
prova del fatti almeno per 
qualche tempo vittoriosa. 

Di questa scommessa e di 
questa fervente operosità, 
una eccellente testimonian
za è appunto offerta dalla e-
sposizione perugina, orga
nizzata dagli Enti locali in 
collaborazione con il Mini
stero della Cultura dell'Urss 
e delle Associazioni Italla-
Urss e Urss-Italia, una espo
sizione che, tra l'altro, pro
pone per la prima volta al 
pubblico Italiano un mate
riale ampio e raro, di cui si 
avevano avuti a tutt'oggl 
campioni selezionati in Im
portanti rassegne, come >Pa-
rìs-Moscou< (Centre Pompì-
dou. 1980) e -Dalla pittura al 
design* (Colonia, 1981). 

Aleksandr Rodienko era 
nato a Pietroburgo nel 1891, 
Varvara Stepanova a Kau-
nas nel 1894; dopo aver stu-. 
dlato entrambi alla Scuola 
d'Arte di Kazan, dal 1916 
presero a vivere Insieme a 
Mosca, iniziando così un 
rapporto di vita e di collabo
razione destinato a durare 
per tutto l'arco della loro esi
stenza (Rodienko è scom
parso nel '56. la Stepanova 
due anni dopo); un'attività 
multiforme che li vide Impe
gnati In molteplici settori, 
dalla pittura alla scenogra
fia cinematografica e teatra
le, dal design alla pubblicità, 
dalle arti applicate alla foto-
grana alla progettazione. In 
un generoso e coraggioso 
tentativo di definlzlonedi un 
diverso modo di fare arte e di 
essere ortisti-

A questo proposito sarà 
necessario ricordare che 11 
loro lavoro e la loro efferve
scente ricerca quasi mzl fu
rono solitarie, dal momento 
che sia Rodienko che la Ste
panova parteciparono alla 
vita delle istituzioni cultura
li di punta del loro paese, a 
cominciare dal dibattiti e 
dalle polemiche sorte in seno 
al celebre Inchuk, l'Istituto 
r»< cultura artistica di Mosco; 
ricoprirono inoltre diversi e 
prestigiosi Incarichi di Inse
gnamento e collaborarono 
ad alcune delle più Impor
tanti riviste del tempo, a par
tire dalla celebre >Lef: Male-
vìe e Tailln, Majakovskl) e 
Mejerchol'd, KandinsklJ e la 
Popova, questi, Insieme ad 
altri, alcuni del nomi di 
maggior prestigio che si in
contrano scorrendo le bio

grafie di Rodienko e della 
Stepanova, In un coacervo di 
discussioni e di scontri, di 
consensi recìproci e di aspre 
polemiche che hanno segna
to nel profondo una delle vie 
maestre dell'arte del nostro 
tempo, tra Costruttivismo e 
Produttlvlsmo, sempre e co
munque. come scrive'ln ca
talogo A.K. Lavrent'ev, in 
conformità con l'idea domi
nante del periodo, «/a ristrut
turazione estetica del mon
do, della vita, della esistenza 
quotidiana: 

La mostra di cut stiamo 
parlando, allestita con qual
che ristrettezza nelle sale di 
Palazzo del Priori e di Palaz
zo Cesaronl, si presenta 
strutturata in cinque sezio
ni, Pittura, Grafica, Teatro, 
Tipograna, Design, referenti 
del complesso del lavoro del 
due artisti, con qualche no-

d'Avanguardia Varvara Stepanova: Figura (1919). A sinistra: Rodcenko: Due 
figure (1916) 

fero/e sorpresa, fn particolar 
modo nella pittura, e con 
molte conferme; ancora, all' 
Interno della solidarietà esi
stente tra loro, esiste un trat
to distintivo, che sarà bene 
recuperare, alla luce di 
quanto afferma In catalogo 
Vieri Quinci: 'Rodienko sa
rebbe essenzialmente assor
bito dalla "tecnologia" delta 
creazione pittorica, grafica, 
spaziale. Stepanova cerche' 
rebbe invece incessantemen
te nuovi modi di espressione, 
sconfinando da un campo 
semantico all'altro: Affer
mazione questa che trova ri-
scon tro proprio nella serie di 
opere In mostre, dove Ro
dienko si presenta sempre al 
massimo della concentrazio
ne in tellettuale e la Stepano
va al massimo di una tutta 
sua intensità poetica, natu-
ralmen te con passaggi ed in
tegrazioni dall'una all'altra 
esperienza, con la costante 
salvaguardia delle due di
verse personalità. 

Restando ancora nell'am
bito della pittura, èglustose-
gnalare l'alto rigore delle 
^Costruzioni» di Rodienko, 
la sobrietà delle sue «Super-
/JcJ» e delle sue tComposIzlo-
nh, in stretta Interlocuzione 
con la grazia aerea delle *Fi' 
gure* della Stepanc.a, men
tre nel campo, ad esemplo, 
della grafica pubblicitaria 
entrambi sono stati In grado 
di esprimersi a livelli di asso
luto prestigio, con anticipo 
di decenni rispetto a quanto 
altri più tordi ha proposto. 

Ma al di là di tutto ciò, e si 
potrebbe a questo pun to par
lare del Savori fotografici di 
Rodienko e del disegni di 
tessuti della Stepanova, 
quello che colpisce nel! 'insie
me della mostra è 11 prolife
rare di una Invenzione senza 
soste, comune a tutti e due, 
coniugata con una altrettan
to decisiva convinzione nel 
proprio lavoro, nella consa
pevolezza che, a prescindere 
dagli òpcelallsml, l'arte non 
poteva non essere un fatto di 
assoluto progresso e con la 
particolarità, come scriverà 
lo stesso Rodcenko a propo
sito di Tatlin, che «solo f veri 
artisti russi sono capaci di 
creare per anni-» con l'amore 
semcllcc e puro per un avve
nire'sconosciuto*. 

Vanni Bramanti 


